
Firenze e il decoro

Due piazze, due ripartenze. Ma come?
I Ciompi senza il mercato, il Carmine senza auto. Però la riqualificazione è rimasta al paio. Esperti a confronto

Come siano ridotte piazza dei Ciompi e piazza del
Carmine lo possono vedere tutti. Basta andarci.
Due deserti di pietra. Due grandi spazi vuoti.
Simboli paralleli di un fallimento, della mancanza
di idee vere e di un progetto serio che tenga
insieme diritti, interessi, qualità della vita. Al
Carmine tutto è iniziato nel gennaio del 2015,
quando il Comune decise la pedonalizzazione
eliminando il parcheggio (prezioso per residenti
ed esercenti), ma senza sapere che fare della
piazza. E le iniziative che si sono susseguite
hanno solo dimostrato che l'improvvisazione non
paga. Ai Ciompi nel marzo del 2o16furono i
demoliti gli stand del «Mercato delle pulci»,
pericolosi perle tettoie di amianto. Ma dopo? Il
nulla, proprio come al Carmine. In una disputa
continua sul destino dei rigattieri, che ora sono in
largo Annigoni (molti di loro lamentano il tracollo
degli affari). Le intenzioni di Palazzo Vecchio
erano certamente buone. Ma per rilanciare le
piazze serve altro. Che cosa? E quello che oggi
abbiamo chiesto al professor Giandomenico
Amendola, docente di Sociologia urbana, e
all'architetto Marco Casamenti, dello Studio
Archea. Tante le lettere arrivate in redazione sul
caso delle due piazze. Le pubblicheremo domani.

A cura di
Claudio Bozza

claudio.bozza )res.it
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0 RIPRODUZIONE RISERVATA Nel deserto di piazza dei Ciompi sono stati disegnati tanti punti interrogativi

in piazza dei Carmine, tolto il tappeto di auto, oggi rimane un grande spazio vuoto



• f

Il sociologo 1
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«E più importante
farci tornare la gente
che piantare alberi»
i «Palazzo Vecchio ha di fatto
cancellato due piazze. La piaz-
za non è semplicemente uno
spazio pubblico, bensì uno
spazio pubblico vissuto dalla
gente. Uno spazio vuoto può
essere prezioso, una riserva
che le città hanno a disposizio-
ne per crescere, ma può essere
anche il segno di una incapaci-
tà: il caso di Ciompi e Carmine.
Le parole del parroco, nel se-
condo caso, che denuncia ab-
bandono e degrado sono a
mio avviso terrificanti. Un
vuoto si trasforma in una piaz-
za se riesce ad attirare gente. Il
tema chiave è questo: cosa fare
per rianimare gli spazi di due
quartieri simbolo come Santa
Croce e Oltrarno? Però non mi
sembra che i progetti dell'am-
ministrazione partano da que-
sto assunto. Invece questa as-
senza di idee e progetti ha tra-
sformato Ciompi e Carmine in
spazi così vuoti da essere di-
ventati ansiogeni. Pensiamoci
bene: al Carmine quasi tutti
scansano la piazza, e ai Ciompi
è lo stesso».

2 «Perché una volta, un dise-
gno su una parete era un dise-
gno: adesso è street art. Ci so-
no architetti bravi e meno bra-
vi, ma in troppi credono che il
solo design possa trasformare
uno spazio in una piazza. Un
vuoto è un patrimonio solo se
ben utilizzato. Pensiamo al
Centre Pompidou a Parigi: è
una delle piazze più belle e vis-
sute di tutto il mondo. Quando
vivevo ancora a Firenze, ricor-
do di aver partecipato a più
riunioni per decidere come
dare un futuro al Mercato Cen-
trale: io proposi un progetto
stile Quincy market. E oggi,
tanti anni dopo, scommettere
su cibo e vini di qualità si è ri-
velata la scelta adatta per far ri-
nascere quel grande spazio».

Giandomenico
Amendola
e docente
di Sociologia
Urbana

Firenze
è una città
di pietra
Pensare
di risolvere
i problemi
con un po'
di verde
come
al Carmine
è sbagliato

3 «Io dico che il verde fa felici i
verdi. Leggo che al Carmine il
Comune vorrebbe piantare un
piccolo boschetto di alberi. Fi-
renze, però, è una "città di pie-
tra": il verde sta da sempre
fuori le mura e negli interni
dei palazzi nobiliari. Gli alberi
sono una bellissima cosa, ma è
importante che la gente poi lì
sotto ci stia davvero: al Carmi-
ne mi pare piuttosto complica-
to che ciò accada».

4 «Domanda
da un milione
di dollari. In-
nanzitutto al
Carmine ser-
vono eventi di
qualità e che
riescano a
portare tanta
gente. Questa
è una piazza
di quartiere,
ben diversa
da piazza dei

Ciompi, dove si incontrano le
due città diverse: quella della
vita quotidiana e quella dei tu-
risti. Il Carmine è soprattutto
una piazza dei fiorentini,
quindi diventa tutto più com-
plesso. Lei, però, celi vede due
giostre e due scivoli davanti al-
la Cappella Brancacci? I fioren-
tini toccano da sempre la bel-
lezza estrema, quella eredita-
ta, ma ciò ha causato gravi dif-
ficoltà ad immaginarla diversa
da quella che è oggi».

5 «Perché tornare sempre al
Mercato delle Pulci com'era?
Lo stato di degrado era palese,
così come la scarsa vitalità
commerciale. Perché non farvi
una mostra semipermanente
con artigiani, quelli veri, al-
l'opera in piazza? Attirerebbe
anche i fiorentini e non solo i
turisti».
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« Servono concorsi
di grandi idee,
non arrangiamenti»
i «Palazzo Vecchio ha deciso di
togliere il parcheggio da piazza
del Carmine e di demolire le
baracche o ciò che rimaneva
del fu glorioso Mercato delle
Pulci, perché evidentemente le
giudicava due funzioni incon-
grue per Carmine e Ciompi. Fi-
no agli Sessanta, piazza della
Signoria era un tappeto di auto:
vedere quelle foto oggi fa sorri-
dere. Poi è diventato evidente
che una piazza monumentale
non potesse essere un parcheg-
gio: ciò vale anche per piazza
del Carmine, con una chiesa fa-
volosa, in un quartiere così im-
portante. Quindi il Comune ha
fatto assolutamente bene a fare
quello che ha fatto. Le piazze
devono tornare al cittadini. Il
problema, adesso, dopo una
decisione giusta è trovare una
grande idea per fare in modo
che queste piazze possano ave-
re anche una vita. Non è suffi-
ciente avere uno spazio vuoto
per avere una piazza. L'Alberti
faceva un parallelo tra la città e
la casa: la piazza è come il no-
stro soggiorno, bisogna riem-
pirlo di opportunità e vita di
aggregazione. Ma tutto questo
sta mancando. Questi due vuo-
ti sono diventati difficilissimi
da far rivivere. Come usare
questi spazi? Serve un'azione
creativa, ma non penso che
possa venire dal basso: serve
un concorso con grandi archi-
tetti e grandi artisti, che sap-
piano lavorare sullo spazio
pubblico».

2 «Qui la partita è molto com-
plicata: disegnare una piazza
non è come progettare una
panchina o altro. Non è un pro-
blema di design, ma di come
dare forma allo spazio urbano,
di come tornare a fare incon-
trare la gente, dedicando parti-
colare attenzione ai fiorentini.
Ormai era palese che il mercato

L'architetto
Marco
Casamonti
è uno dei
fondatori dello
studio Archea

La rinascita
dei due
spazi non
può partire
dal basso
Ora due
grandi
concorsi
con idee
da tutto
il mondo

delle pulci non era più quello
effervescente, uno dei simboli
della vitalità di Santa Croce.
Erano rimaste solo baracchette
che, certo, non rappresentava-
no più l'eccellenza di una vol-
ta».

3 «Lo spazio verde è importan-
tissimo, ma deve essere tratta-
to con dignità. Troppo facile
pensare di risolvere i problemi
piantando qualche albero:
un < iuola non risolve niente, ri-

schia di essere
demagogia.
Anche il verde
richiede una
sua dimensio-
ne, non basta
il posto. Firen-
ze storica-
mente non ha
mai esibito il
verde, se non
nei grandi pa-
lazzi, e l'ipote-
si del boschet-

to al Carmine non pare granché
funzionale ad uno spazio mo-
numentale simile».

4 «Qui serve il miglior architet-
to, il miglior dottore per far ri-
nascere la piazza. Il Carmine ha
un valore culturale e artistico
universale: questa piazza deve
essere un luogo di dialogo tra
l'arte e l'Oltramo, con concerti,
installazioni e altri eventi di
qualità che attirino tanta gen-
te».

5 <d Ciompi, una piazza più pic-
cola, sono più un luogo da visi-
tare. Io farei ripartire tutto dal-
la Loggia del Pesce: la piazza
deve rivivere anche in funzione
di questa splendida opera del
Vasari. Ci deve essere una rela-
zione tra la Loggia e ciò che
succede nella piazza, per ripen-
sarla».
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